Certamen Senecanum

 Bassano 15 aprile 2012

Sezione: Interpretare Seneca

Tipologia B

Fateor insitam esse nobis corporis nostri caritatem; fateor nos huius gerere tutelam. Non nego indulgendum illi, serviendum nego; multis enim serviet qui corpori servit, qui pro illo nimium  timet, qui ad illud omnia refert. Sic gerere nos debemus, non tamquam propter corpus vivere debeamus, sed tamquam non possimus sine corpore; huius nos nimius amor timoribus inquietat, sollicitudinibus onerat, contumeliis obicit; honestum ei vile est cui corpus nimis carum est. 

Agatur eius diligentissime cura, ita tamen ut, cum exiget ratio, cum dignitas, cum fides, mittendum in ignes sit. Nihilominus quantum possumus evitemus incommoda quoque, non tantum pericula, et in tutum nos reducamus, excogitantes subinde quibus possint timenda depelli. Quorum tria, nisi fallor, genera sunt: timetur inopia, timentur morbi, timentur quae per vim potentioris eveniunt. Ex his omnibus nihil nos magis concutit quam quod ex aliena potentia inpendet; magno enim strepitu et tumultu venit. Naturalia mala quae rettuli, inopia atque morbus, silentio subeunt nec oculis nec auribus quicquam terroris incutiunt: ingens alterius mali pompa est; ferrum circa se et ignes habet et catenas et turbam ferarum quam in viscera inmittat humana.

La/lo studente:

· traduca il testo;

· produca un saggio breve (max. 5/6 colonne) in cui, a partire dalla posizione di Seneca

            esposta nel passo, risultino rielaborate alcune delle riflessioni contenute nel materiale

            del dossier; 

· proponga un titolo al saggio.

DOSSIER  

[1]
Plato, Phaed.  66B-67A:

Sembra che ci sia un sentiero che ci porta, mediante il ragionamento, direttamente a questa considerazione, e cioè: fino a quando noi possediamo il corpo e la nostra anima resta invischiata in un male siffatto, noi non raggiungeremo mai in modo adeguato ciò che ardentemente desideriamo, vale a dire la verità. [...] Pertanto, nel tempo in cui siamo in vita, come sembra, noi ci avvicineremo tanto più al sapere quanto meno avremo relazioni con il corpo e comunione con esso, se non nella stretta misura in cui vi sia imprescindibile necessità, e non ci lasceremo contaminare dalla natura del corpo, ma dal corpo ci manterremo puri fino a che il dio stesso non ci avrà sciolto da esso. E così, liberati dalla follia del corpo, come è verosimile, ci troveremo con esseri puri come noi e conosceremo, nella purezza della nostra anima, tutto ciò che è puro: questo io penso è la verità.

[2]
Arist., Riprod. anim. 738b:

La femmina offre sempre la materia, il maschio l’agente del processo di trasformazione: queste noi diciamo che sono le rispettive facoltà, e in questo consiste l’essere l’uno femmina, l’altro maschio. Di conseguenza, mentre è necessario che la femmina offra una massa corporea, non è necessario che la offra il maschio, perché ciò che si sta formando non deve necessariamente contenere né gli strumenti né l’agente. L’anima infatti è essenza di un certo corpo.

[3] 
P. Brown, Il corpo e la società. Uomini, donne e astinenza sessuale nel primo cristianesimo, Torino, Einaudi 1992, p. 118.

Il Pedagogo, scritto per «dire come ognuno di noi deve comportarsi o piuttosto in che modo ... deve dirigere il corpo», è un trionfo della «ragione pedagogica». Clemente
, maestro molto dotato, «estrae l’essenziale sotto l’apparenza dell’insignificante». A prima vista il Pedagogo ci colpisce per la sua pignoleria che non ci risparmia il minimo particolare. Per esempio, il cristiano a tavola doveva «astenersi da ogni volgarità e intemperanza, toccando le vivande educatamente, senza sporcar la mano, il letto, la barba, conservando immutato il decoro del volto, senza scomporsi nemmeno per bere». Inoltre doveva ruttare con discrezione, sedere correttamente ed evitare di grattarsi le orecchie. Il perfetto accordo di anima e corpo doveva anche riflettersi nello strumento più delicato di tutti: la voce. Le orecchie dei Greci e dei popoli asiatici avevano per la voce umana una sensibilità inconcepibile all’odierna mentalità anglosassone.

[4]
P. Brown, Il corpo e la società. Uomini, donne e astinenza sessuale nel primo cristianesimo, Torino, Einaudi 1992, pp. 221-2.

Nei secoli IV e V, la letteratura ascetica dell’Egitto divenne un florilegio di impressionanti aneddoti sulla seduzione sessuale e sull’eroica virtù di chi l’evitava. In questa nuova cultura popolare monastica, il corpo balzò in primo piano. Le donne erano considerate una perenne fonte di tentazione cui il corpo maschile era subito pronto a soccombere. Bastava che una monaca sfiorasse il piede di un anziano vescovo malato perché entrambi cadessero ipso facto nella fornicazione.

La cruda rozzezza di queste storie offende la sensibilità moderna: raccontavano, ad esempio, di un monaco che aveva immerso la sua tonaca nella carne putrefatta di una donna morta per blandire con quel lezzo ogni pensiero su di lei; o di una irreprensibile fanciulla che, nel respingere le profferte di un giovane monaco, lo invitava a considerarsi fortunato perché non poteva nemmeno immaginare il terribile tanfo di una donna mestruata. [...] Per i monaci, tanto il corpo femminile quanto quello maschile erano carichi di valenze sessuali perché entrambi rigorosamente soggetti all’obbligo della castità. L’insistenza sul carattere infinitamente prezioso e fragile della verginità monacale aveva generato un nuovo senso del pericolo.  

[5] 
Legenda trium sociorum, (del 1200/1300), inserita poi nello Speculum perfectionis (1317). Cf. V. Fumagalli, Solitudo carnis, Bologna, il Mulino 1990, p. 67.

Una notte, mentre tutti gli altri frati dormivano, uno di essi gridò a gran forza: ‘Muoio di fame’. San Francesco allora si alzò e fece preparare la tavola; poi mangiò con lui perché non si vergognasse di farlo da solo ... anche gli altri frati mangiarono con loro. Dopo che ebbero finito, Francesco disse: «Fratelli miei, ognuno di voi deve rispettare la sua natura: se uno può campare con meno cibo di un altro, questo non deve imitarlo, perché ha bisogno di mangiare di più, e così, tenendo in conto se stesso, dia al suo corpo ciò che gli è necessario (tribuat corpori suo necessitatem suam), in modo che il corpo rafforzato possa servire allo spirito. Infatti, noi siano obbligati ad astenerci dal mangiare troppo, che nuoce al corpo e all’anima, ma dobbiamo guardarci da un’eccessiva astinenza, perché il  Signore vuole la misericordia e non il sacrificio». E aggiunse: «Fratelli carissimi, abbiamo mangiato con il mio fratello per amor suo perché non avesse vergogna di mangiare da solo: a ciò mi ha spinto il dovere della carità».

[6]
P. H. D' Holbach, Sistema della natura, (1770), UTET, Torino; Tomo 1 

 L'uomo è opera della natura, è sottomesso alle sue leggi, non può anche con il pensiero uscirne; veramente il suo spirito vuole slanciarsi al di là del limite del mondo sensibile, è sempre costretto a rientrarvi... Abbiamo dimenticato che l'anima non è che il corpo considerato relativamente alle sue funzioni più nascoste delle altre.

[7]
F. Nietzsche, Aurora, 1881, § 39

Il pregiudizio del «puro spirito». – Ovunque ha dominato la dottrina della pura spiritualità, essa ha distrutto con i suoi eccessi l’energia nervosa: insegnò a disprezzare il corpo, a trascurarlo o a tormentarlo, e, a causa di tutti i suoi istinti, a tormentare e a disprezzare perfino l’uomo; rese ottenebrate, piene di tensione e oppresse le anime, – che per di più credevano ancora di conoscere la causa del loro senso di abiezione e di poterla forse rimuovere! «Nel corpo deve risiedere! esso è ancora troppo fiorente!» – così concludevano, mentre in effetti questo stesso con i  suoi dolori sollevava una protesta dopo l’altra contro il continuo scherno. Una generale ipernervosità, divenuta cronica, fu infine la sorte di quei virtuosi esseri puramente spirituali: il piacere essi l’avevano imparato a conoscere soltanto nella forma dell’estasi e degli altri prodromi della follia – e il loro sistema giunse al suo culmine quando considerò l’estasi come la mèta più alta della vita e come criterio di condanna per tutto ciò che è eterno.

[8]
L. Vergine, Il corpo come linguaggio. La “Body - art” e storie simili, Milano, Prearo 1974, p. 2:

All’uso del corpo come linguaggio ricorrono sempre più molti pittori e scultori contemporanei di disparate estrazioni e di differenti tendenze e tecniche. Tuttavia sono riscontrabili dei caratteri che fanno da comune denominatore a questa maniera di far arte, come: la perdita di identità; il rifiuto del prevalere del senso della realtà sulla sfera emozionale, la romantica ribellione alla dipendenza da qualcosa e da qualcuno; la tenerezza come meta mancata e quindi frustrante; l’assenza (e l’angoscia che ne deriva) di una forma «adulta», altruistica, d’amore. Alla base della cosiddetta «body-art» ... c’è la necessità inappagata di un amore che si estenda illimitatamente nel tempo (la durata), il bisogno di essere amati comunque, per quello che si è e per quello che si vorrebbe essere, con diritti illimitati (di qui la delusione e il fallimento inevitabili).

[9]     P. P. Pasolini, Siamo belli, dunque deturpiamoci, in Lettere luterane, Einaudi, Torino 1976 

La terza cosa che ti viene insegnata dai “destinati a morire” è la retorica della bruttezza. Mi spiego. Da alcuni anni i giovani, i ragazzi fanno di tutto per apparire brutti. Si conciano in modo orribile. Fino a  che non sono del tutto mascherati o deturpati, non sono contenti. Si vergognano dei loro eventuali ricci, del roseo o bruno splendore delle loro gote, si vergognano della luce dei loro occhi, dovuta appunto al candore della giovinezza, si vergognano della bellezza del  loro corpo. Chi trionfa in tutta questa follia sono appunto i brutti: che sono divenuti i campioni della moda e del comportamento. I “destinati a essere morti” non hanno certo gioventù splendenti: ed ecco che essi ti insegnano a non splendere. E tu splendi, invece, Gennariello.

[10]
U. Galimberti, Il corpo. Antropologia, psicoanalisi, psicologia, Milano, Feltrinelli 1983, pp. 161-2:

La propria immagine è per il corpo un cerchio mancato, dove l’intenzione percettiva si confonde con la convenzione della propria percezione. A nessuno, infatti, è concessa l’immagine fedele del proprio corpo, La mia vista non può esplorare ciò che si nasconde dietro le mie spalle, e soprattutto non può vedere quel viso che sono e che mi esprime. Anche con lo specchio non raggiungo lo scopo, perché l’immagine riflessa non è sovrapponibile ma simmetrica, la destra, cioè, diventa la sinistra, e siccome le due parti non sono perfettamente identiche, l’espressione che vedo riflessa non è la mia espressione. Quello che la Bibbia a più riprese dice di dio: “non ti farai immagine alcuna” (Deut., 4, 15) può benissimo essere applicato al corpo, sempre al di là delle sue immagini, sempre diverso. Il dramma di Narciso e la sua tragica conclusione dicono, in altra cultura e in altro modo, l’impossibilità per il corpo di afferrare la propria immagine.

[11]     C. Pietropolli Charmet, I nuovi adolescenti, padri e madri di fronte a una sfida, Cortina, Milano 2000

S'aggirano nelle scuole e per le strade degli adolescenti che sono divenuti tali da soli, senza l'aiuto  di adulti competenti e se ne scorgono i segni. Sono adolescenti protervi che non serbano traccia della bellezza del bambino, della sua capacità di sperare e sedurre: adolescenti  che debbono imporre gli aspetti più tracotanti  della loro età e del loro stato poiché l'uccisione simbolica della loro parte infantile si è tramutata  nel suicidio degli aspetti più creativi del Sé. Ciò induce a ritenere che vadano prese in serissima considerazione alcune forme gravi e misconosciute  di deprivazione di figure adulte durante i passaggi più complicati e anche dolorosi  dell'adolescenza e delle sue  trasformazioni, che in pratica si fondano sulla capacità di tollerare il dolore di separazioni subentranti e spesso cruente per il poco tempo concesso per elaborarle. Certe preadolescenti, travestite senza bellezza da donne sensuali e procaci sono figlie della loro solitudine educativa priva di mediazioni adulte: non hanno avuto a disposizione le donne adulte che le aiutassero a capire come prendere la grazia della bambina che erano state  e iniettarla nelle vesti, nelle movenze e nei comportamenti dell'adolescente sontuosa  che sono divenute. Certi preadolescenti, caricaturalmente maschi, sono divenuti le macchiette  che sono e s'aggirano travestiti da adolescenti alla ricerca dei motivi  del sacrificio che hanno dovuto compiere perché non hanno potuto fruire  della presenza iniziatica di qualche adulto  competente che sapesse assumersi il ruolo di chi deve aiutare un bambino  ad accettare di dimettersi per  lasciar posto alla regia preadolescenziale  nell'ambito della presentazione sociale del proprio corpo e del suo uso simbolico e relazionale. 

[12]
R. Balestriero, Grunge 2012, How to do (“La Repubblica, D.” 17, del 21/01/2012, p. 96)

L’idea è ambiziosa: catturare attraverso tre/quattro acconciature quelle che diventeranno le macrotendenze più forti della stagione. I creativi dei grandi marchi specializzati nella cura dei capelli ci lavorano da mesi: osservano, sintetizzano, realizzano. Dietro i nomi futuribili degli hair trend individuati da Wella (Blaze, Roxy, Celeste), quest’anno si fa strada un concetto liberatorio: la perfezione borghese, lo stile dei raccolti “incollati” e dei tagli iconici (troppo scolastici!) ha stufato. Annoiano perfino i grandi hair stylist, figurarsi le donne normali che tentano di imitarli o, almeno, di prendere spunti. «Inutile ostinarsi, meglio tagli che si possano autogestire», riassume Sergio Carlucci, direttore creativo di Toni & Guy Italia. Poco importa, quindi, quale look sceglierà Madonna nel primo video dell’attesissimo album (l’uscita è prevista a marzo), «le donne, quelle reali, sono pronte ad azzardare, ma vogliono che le forme siano portabili per davvero». Dopo una stagione in cui ha dominato la neo lady versione Prada dallo chignon pulitissimo, le passerelle suggeriscono la rivincita del modello tom boy, delle ragazze maschiaccio, non tanto perché vogliono somigliare davvero agli uomini rinnegando la loro femminilità, ma al contrario, perché la esaltano con un look dal carattere deciso, disordinato per scelta. 

[13]
Proposte all’insegna del benessere reperibili attualmente “in rete”:

Nella vostra vacanza all’insegna del benessere e della bellezza ci saranno trattamenti dedicati alla cura della persona finalizzati al miglioramento del vostro aspetto fisico. Peeling, trattamenti viso e corpo specifici fino alla Medicina Estetica con sedute tipiche da SPA Medical. Questi trattamenti miglioreranno notevolmente lo stato della vostra epidermide in aggiunta ai prodotti da usare quotidianamente con i "Compiti a casa".

[...] Le proprietà benefiche delle acque termali erano conosciute fin dai tempi antichi. Oggi il soggiorno termale diventa sia un momento terapeutico sia uno strumento di valorizzazione del proprio stato di salute. Le acque delle sorgenti hanno caratteristiche proprie e diversificate, per cui hanno virtù terapeutiche ed impieghi differenziati.

�	 Si tratta di Clemente Alessandrino, filosofo di ispirazione platonica, teologo e apologeta cristiano; nacque ad Atene a metà del secondo secolo dopo Cristo e morì in Cappadocia intorno al 215 d.C. Tra le sue opere, sono importanti gli Stromata (miscellanea di informazioni e testi spesso indispensabili per la ricostruzione del pensiero filosofico presocratico), il Protrettico e il Pedagogo dedicato all’educazione del cristiano.






